
Una linea di confine lunga 800
km, a nord la Turchia a sud la
Siria. È il Kurdistan occidenta-

le: «Kurdistana rojava». Un triangolo
al confine turco-iracheno, geografica-
mente appendice del Kurdistan turco
che da un anno sperimenta autogover-
no e convivenza multietnica. Dal 12 lu-
glio 2012 le enclave curde in territorio
siriano di Cizre, Kobanè ed Efrin han-
no messo in piedi un sistema di «auto-
nomia democratica». «È la risposta pa-
cifista, indipendente e libertaria alla
guerra che continua a consumarsi in Si-
ria» dice Ayse Gokkan, sindaca della
città curda di Nusaybin. Mosaico di cul-
ture ed etnie. Simbolo della spartizio-
ne coloniale siglata a Losanna nel
1923. E proseguita per decenni con la
divisione violenta di famiglie e territo-
ri. Nusaybin-Qamislo, come altri villag-
gi sul confine, è stata letteralmente ta-
gliata in due. Obiettivo, l’assimilazione
delle minoranze etniche e la creazione
di una «cintura araba».

Tra il 1963, anno dell’avvento del
partito Ba’th e il 1976 prendono il via le
espulsioni coatte. Vere e proprie depor-
tazioni mascherate con il consueto me-
todo delle «fattorie di Stato». Ad uso di
coloni, arabi. Sotto la copertura della
riforma agraria il Governo siriano rea-
lizza l’arabizzazione del territorio. Più
di 300 villaggi vengono letteralmente
svuotati e i curdi spinti a sud, verso il

deserto o costretti ad emigrare. Un con-
testo di pace nonostante la guerra? È
un territorio strategico. Perché con-
trollare il Kurdistan siriano significa
dominare i giacimenti di Qarashuk e
Rumaylan. La terra puzza di petrolio.
Ci sono pozzi ovunque. Ben 1500 sono
in mano all’YPG, le forze di difesa po-
polare che raggruppano curdi ed altre
etnie. Ma c’è anche il gas che fa gola ai

miliziani di Al-Nusra, filiazione siria-
na di Al Qaeda contro il quale l’YPG
propone la «terza via», né con Assad
né con i ribelli: «Per pacificare la Siria
bisogna ascoltare la volontà dei popo-
li. Molti sostengono che la Turchia so-
stiene Al Qaeda. La Turchia deve fer-
mare subito questo sostegno. I Curdi
siriani stanno cercando di raggiunge-
re la propria libertà. Vogliamo demo-

crazia multietnica e diritti per le mino-
ranze. Come sapete il Kurdistan è divi-
so su quattro Stati, interdipendenti
tra di loro. Significa che ogni cambia-
mento influenza anche le altre parti.
La nostra autonomia porterebbe ad
una pacificazione non soltanto in Siria
ma anche negli altri paesi del Medio
Oriente. Il problema curdo è centrale
per la democrazia. La Turchia deve ri-
canalizzare le sue politiche e ricono-
scere tutte le identità culturali, religio-
se e linguistiche. Sia in Rojava che in
Anatolia. Perché ci sia la pace bisogna
fermare le politiche di segregazione
delle minoranze».

Ma il riconoscimento dell’identità
curda passa anche attraverso il movi-
mento di liberazione femminile. Ne è
convinta la giovane «sindaca». «Per
noi la libertà della donna - osserva -
significa libertà nella società. Ai verti-
ci degli organismi curdi c’è sempre
una co-direzione uomo e donna. Qui a
Nusaybin abbiamo una Conferenza
delle donne. Io sono sindaca e c’è una
quota di donne nell’amministrazione
della città. Se torniamo indietro nel
tempo vediamo che non c’è mai stata
una rivoluzione delle donne in Medio
Oriente, ad eccezione del Rojava». La
sua conclusione? «Noi diciamo che fin-
ché la donna non è libera neanche la
società potrà mai considerarsi libe-
ra».

Dalla Conferenza sulla Siria ai rapporti
con l’Iran, fino alla ferita inferta dal Da-
tagatenei rapporti tra gli Usa e gli allea-
ti europei. I dossier più caldi della diplo-
mazia internazionale rivisitati in que-
sta intervista a l’Unità da Lapo Pistelli,
vice ministro degli Esteri con delega
sull’Iran.
L’opposizione siriana è chiamata nei
prossimi giorni a decidere sulla sua par-
tecipazione alla Conferenza di Gine-
vra2. Siamo a un passaggio cruciale per
ladiplomazia?
«La Conferenza di Ginevra 2 non ha
molti amici. Non direi proprio che c’è
la fila di quelli che vogliono partecipa-
re o che intendono dare una mano per
la sua riuscita. Le due parti in conflitto
– ma forse faremmo meglio a dire tre,
visto la galassia jihadista che intende
dirottare l’intero processo e che ha defi-
nito un tradimento partecipare a Gine-
vra2 – sono nella fase di chi alza l’asti-
cella delle precondizioni: altri attori re-
gionali nicchiano, attendono l’esito del
rapporto fra Mosca e Washington».
E lasituazione siriana?
«Nel frattempo i siriani continuano a
morire. La Coalizione nazionale siria-
na (Cns) che abbiamo incontrato a Lon-
dra martedì scorso, chiede anzitutto
un’iniziativa in Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite, per aprire prima
della Conferenza corridoi umanitari:
non è per loro sopportabile vedere viag-
giare abbastanza liberamente gli ispet-
tori Onu che verificano i depositi chimi-
ci, mentre i convogli con acqua e cibo
sono bloccati, e in alcuni quartieri sot-
to assedio si comincia a morire di fa-
me. La Cns ha bisogno di mostrare al
suo popolo il raggiungimento di alcuni
risultati concreti. Dunque, in questa fa-
se del negoziato, che la Conferenza si
tenga non è affatto scontato».
Bashar al-Assad ha affermato di essere
prontoa ricandidarsi.
«È una vera e propria provocazione. È
evidente che l’obiettivo di Ginevra 2, è
fra gli altri, quello di dare vita a un go-
verno di transizione che, per definizio-
ne, superi l’esperienza di Assad. È pre-
sto per dire chi possa rappresentare il

regime a Ginevra, ma è chiaro che la
Siria di Assad non c’è più. Con quell’an-
nuncio, Bashar lasciava intendere che
nelle more della diplomazia, il tempo
potrebbe trascorrere fino alle elezioni
di metà 2014, come se non ci fossero
guerre in corso. Questa pretesa da
“business as usual” è inaccettabile per

chiunque. Detto ciò, il governo rappre-
sentativo e legittimo per i siriani sarà
ovviamente deciso da una consultazio-
ne democratica e internazionalmente
vigilata, alla fine di una transizione.
Ma un periodo cuscinetto è indispensa-
bile senza Assad, dunque, per creare le
condizioni di un dialogo nel Paese».

UnpuntocrucialeperGinevra2èlapar-
tecipazionedell’Iran.Perl’inviatospecia-
lediOnueLegaAraba,LakhdarBrahimi,
lapresenzadiTeheranè“scontata”edè
“necessaria”.Eper l’Italia?
«Il formato di Ginevra 2 è ancora da
definire, ma vedo nelle parole di Brahi-
mi una semplice espressione di consen-
so. Con quelli di cui si è amici, si va a
cena e magari in vacanza, ma a cosa
servono le conferenze di pace se non a
comporre punti di vista e interessi di-
stanti o radicalmente in contrasto tra
loro? Troverei sterile un esercizio sulla
Siria post –Assad che non coinvolgesse
anche l’Iran».
Oltre che “sponsorizzare” Ginevra 2,
l’Italia intendesederealtavolonegozia-
leginevrino?
«Stiamo lavorando da mesi con impe-
gno, sia sul piano politico che facendo-
ci concretamente carico sul piano uma-
nitario delle conseguenze regionali del
conflitto, in Libano, in Giordania, in
Kurdistan e anche all’interno della Si-
ria, senza mai dimenticare il ruolo di

Unifil nel Sud Libano. Tra il vertice di
Kuwait City e il G20 di San Pietrobur-
go, l’Italia si è impegnata per circa 60
milioni di euro, cifra non banale in que-
sti tempi di crisi. Tutto questo lavoro
mi pare assai apprezzato dai siriani, da-
gli arabi della regione, dagli europei e
dai due protagonisti, russo e america-
ni. Non vedrei dunque niente di regala-
to se fossimo presenti a quel tavolo of-
frendo il nostro contributo disinteres-
sato alla stabilizzazione della regione».
Va ricercata la fiducia tra partner. Nel
suo recente viaggio a New York, il pre-
mier italiano, Enrico Letta, ha ricevuto il
sostegno del presidente Usa, Barack
Obama.ManeirapportitraUsaedEuro-
pa, è calato come una scure il
“Datagate”.
«A mio avviso, questa questione imba-
razza anzitutto gli americani. Il Dataga-
te o l’Nsagate che dir si voglia, pone do-
mande cruciali e scomode sul rapporto
fra potere, democrazia, rispetto degli
alleati e i diritti individuali inalienabili,
come quello alla riservatezza. Una vi-
cenda da non liquidare con una battu-
ta, un’alzata di spalle, o con la cinica
constatazione che così va il mondo. Fra
alleati non funziona, non deve funzio-
nare così. Per questo mi attenderei pa-
role e gesti all’altezza delle ferite infer-
te. Per queste ragioni ha fatto bene il
presidente del Consiglio a dichiarare
che il nostro Paese esige che sia fatta
presto piena luce su tempi, vastità, uti-
lizzo delle conversazioni ascoltate».
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Damascoconsegna
intempoilpiano
sullearmichimiche
Ilgovernosiriano haconsegnato entro
i tempi previsti il piano per la
distruzionedel suoarsenaledi armi
chimiche.Lo hacomunicato ieri
l’Organizzazioneper la proibizione
dellearmi chimiche(Opac). Il regime
avevatempofinoa ieriper
consegnare ilpiano.L’Opac haanche
resonoto diaver inviatoall’Onu il
primorapportomensilesullamissione
che i suoi ispettori stannoportando
avanti in Siria assiemealle Nazioni
Unite.Gli ispettori dell’Opacsono
arrivatia Damasco ilprimoottobreper
esaminare i sitiper la produzionee lo
stoccaggiodelle armichimiche e
monitorare la lorodistruzione. Ieri
l’Opachasottolineato che la Siria è «in
lineacon la data limite fissata dal
Comitatoesecutivo.La dichiarazione
diDamasco, prosegue la nota,«pone
lebasiper unpiano di distruzione
sistematica, totale everificata delle
armichimichee della installazioni per
la loroproduzione». IlComitato ora
verificherà ilpiano delgovernosiriano.
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LapoPistelli

IlviceministrodegliEsteri
impegnatonelnegoziato
delPaesemediorientale:
«Leparti inconflitto
pongonocondizioni
perpartecipare»
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Per igruppi islamisti
andareaicolloqui
sarebbetradimento
«Ginevra2non è,nè losarà mai, la
sceltadelnostropopolo o la richiesta
dellanostra rivoluzione». Lo si legge
inuna dichiarazionecongiuntadei
combattenti islamisti chedefiniscono
un«tradimento» la partecipazione
allaconferenzaprevistaper il 23
novembre.LaCoalizione nazionale
siriana,principale forza di
opposizioneal presidenteBashar
al-Assad, si riunirà il9novembre per
deciderese partecipareomenoai
colloquidi pace.Ma glioppositoridel
regimehannoconfermato che
andrannoaGinevra soloper
discutereun eventuale futurodel
Paesesenza Assad. Cammino in
salitaper il negoziatoredell’Onu,
Brahimicheoggi saràaDamasco.

AyseGokkan,sindaca
dellacittàcurda
diNusaybin, inSiria
racconta l’«autonomia
democratica»realizzata
nelnorddelPaese
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Un’isola di convivenza e autogoverno in Kurdistan

Difficile il percorso per Ginevra 2
Ma è la tappa per la pace in Siria
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